
L A  POESIA 
E L A  LETTERATURA IITA1,IANA 

m r d  SEICENTO 

(Colitiri. : vedi ffisc. preced., 1 > ~ -  ~97-224) 

LA POESI.4 SENSUALE. 

Pure, in taluni rnome~it i  e in alcunc parti dell'opera loro, i 
'barocchisti mettevano una certa umanità: utla piccola e alqiianto 
volgare umanità, ma che valeva sempre meglio del solito esibirsi ne1 
circo a eseguire esercizii di forza e gare da giocolieri. Dispersi o 
infiacchiti tutti gli altri scntirncnri e interessi, speculativi, etici, po- 
litici, restava la sensuali15 o, coine si deve piìi propriamente chia- 
mare il sentimento sensuale, accresciuto nelle sue manifestazioni in 
tempi di ultrclcultura, com'è cleflc dccaclcxizc, d i  cultura accumtilata 
da moIrc ctA e diventata facile possesso generale, sovrabbotidailrc 
se noit vigorosa, rnfinata se 17017 fine. Sentimerito sensuale, che bi- 
sogna tener distinto dal setitimento dell'amorc, dclITamore nella sua 
complessità morale e ne1 suo amato religioso o cosmico, qualc si 
.era tnanifestato nel dugento, cra stato seriiito dai  grandi poeti i ta- 
l iani  e,  ultirno, dal Tasso, e qualc sarebbe poi riapparso agli albori 
.del romanticismo. Quel scilriinento, invece, si st?olgeva e s i  aggirava 
sulj'aspetto sensibile deil'an-iore, in quanto (secoi~do la nota dcfitli- 
zione dello Chamfort) semplice « contatto di diie epjdermidi )), e 
forse senza neririchc l'aggiunto « scambio di due fantasie n. 

N& solo in quel tempo viene a fine i l  sentimeiito stiInovistico 
.e petrarchesco (di cui si setitor.io solo echi stanchi ed evanesceriti), 
m a  anche la festivith boccacccsca di  novel1atori c poeti nel discor- 
rere salacemente del le cose ci'aii-iore, L a  sbocca~ezza faceta non 
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piaceva come h a  volta, e si ricl~iedcva la a Iascivia a ,  cotiie la, 
cliiarnavn c I'elogiava il Marino, uiia scnsualith sospirosa e delique- 
sccnte piir tra i piìl vivaci c caldi colori. Il scntimcnro si f;~- 
ccva sensuale, ma i l  scnsui~lisrno si Cit~evit serio, rippcinto pcrchè, 
vivendo solo~esso negli spiriti, era iocapace di arriccliirsi ed elevarsi. 
con altri e i n  a1tr.i scnrimen~i, e iiisicriie rimaneva intatto dalfa rifles- 
sione ititelIetruale e dallzl reazione comica, cile lo avrebbero coilocato 
al suo posto c tr:itrato con allegra supcriorit8, Tipica è per questo 
riguardo la Pnstorcll,? del Mr~rino, cosi grave e dignitosa nelle su!: 
ben tornite ottave, che rinarrrino la vecchia avventura con Ia ya- 
storcila, ma coine se narrassero la più sublime e commovente delle 
storie, con certo raccogli mento cii diletto preparato, assaporato a 
goccia a goccia, e tale chc ha lasciato nei rncmori sensi piena sod-. 
disfazione. 

Nei canzonieri, composti tra gli ultimi del cinquecento c i 
primi decenni del seicento, nei poctrii initoIogici, nei dratnmi pa- 
storali, boschcrecci e niarinareschi, nelle egloghc, negli idillii, si 
seilte qucst'armosfcra sensuale. Del Tasso non si seppero approfon- 
dire e proseguire i motivi prissionali c tnoralj, ma dalla Gel-usa- 
lentnle fu distaccata, imitata, varicggiata c di1:itata tutta l r i  parte 
voltit~uosa, segnatamente l'episodio di  Armida e dell' isola iiican- 
tata; c l'dnzintn, che è opera dcl Tasso minore, leggiadra, deco-. 
rativa, gib tutta molle di sensualità, fu tradotra in innumerevoli 
piistornli e, in prijpo luogo, nel Pnstor m; e parimente le liriche 
tasscscbe crorichc e galanti fecero scuola piu di altre dello stesso 
poeta, II mondo arcadico e pastoriilc, sul quale tanto piaceva allora 
posare la fantasia, dava appunto I'immagitie di un mondo deil'umore, 
i11 cui altro non si  aveva da fare che ccrcrirsi, sfuggire, rincorrersi, ri-.e 
trovarsi, tra abbracci e haci e speranze di cose altre più care : col&. 
Ia natura non affaticava imponendo lalrori, la storia taceva affatto. 
E qiicll'ideale si continuava nella vita sociale, e baci e carezze e. 
dolci liti e sospiri e trastulli c amplessi e ricordi di piaceri goduti 
riempivano le itnmaginazioni e ,i libri dei poeti. In chi meno si. 
aspetterebbe, in un ingegno cosi critico e beRardo co,me i l  Tas-. 
soni, si ritrova la tendenza e l'attitudine alla poesia seiisuale, che, 
dB materia, nella Seccltin rapita, ali'idillio degli amori della Luna  
con Enditiiione, le sue migIiori ottave di tono non giocoso, e a l  
viaggio di Venere a Napoli, e nel frammento de!lJOceano alla dcscri-- 
zione delle Isole fortunate, senza dire di alcune delle sue liricl~e. Dove 
meno si sarebbe dovuto ammettere, si lasciava com piacentemente 
penetrare il medesimo sentimento, nelle figurazioni sucrc, partico-. 
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LA POESlb E LLA LETT1;;RATURA i'TAI.IANA NEL. SGXCPN'iO 27 I 

lnrmenrc in  qucllc della l~Iritidalcnzì e .delle altre sante e devote, 
belle c amorose e peiitire bcosi ma non a tal segno dii non valersi 
a nuo:-a lusinga deila loro pcnitcrire tic11 czza, coiiie avevano farto 
<li quella non ancora penitente e schierata con tutta la pompa di 
un'crsre in campo contro la  m:il difesa castità degli uominì. Qui 
l' idillio erotico si coniliva di peccamirioso o prendeva Ic sue licenze 
sotto prctesto sricro. 

'I'urio ciò era sernyre irivolto nella forma barocca, che si 2 de- 
scritta. o con essi si congiuiigevo. Ma, i i i  clucll' involucro e iti que- 
sta lega, erano serbati, cc1 6 seniprc rigcvole discerrierli, i due elc- 
menti di ticil diveiosii provei~ienza, i due attepgiamcriti radicalrnei~te 
distinti : I'uno, quello b:irocco, affritto iniel tcttualistico e perciò fri- 
gido; l'iiItro, quellu scnsutile, pertinente al  sentire e all' immaginare, 
e pcrci8 caloroso. I sonetti e le canzoni sulle parricolari bellezze 
delle donne ainarc o sui varii aspetti e i varii moti e le varie qiia- 

lità delle loro persone? e sulle loro vesti, e sulle loro professioni, 
e su tutte le dctcrrninazioni e circostanze materiali, e tutti gi'inci- 
denti che possono aver  luogo nelle relazioni amorose, erano spesso 
nient'altro che eserc-itiizioni dcll' ingegnosiri barocca, clie i burfc- 
schi, come si è visto, volgevi~rio in  ischetzo; iliii spesso erano an- 
che, per un altro vcrso,.dirette impressioni sensibili, rese con co- 
lorita fantasia. 11 Mari110 vede la sua bella con un velo avvolto 
alrorno ri i  capelli; e L-oiiccrtizz;i che quel velo h:i fatto 1a sua ven- 
detta, perchè, a sua volta,  Iin u legaro que! crine chc lo atvevil le- 
gato a. Ma non C'& solo, nel s~ io  soricttu, questa arguzia: c'è anche 
la figura della donna. c11'egli ammira e vezzeggia, con quella sorta 
di turbante, quasi una bellicosn islamita: 

Ilirnmi, bclla guerriera, ond'è che porti 
bnrbani in atto, quella chioma in cui 
quasi in aurea catena avvolto fui, 
cinta di lievi e candide ritorfc? ... 

Assiste all'acconcinrsi dello sua donna allo specchio, mentre 
ravvia  e spartisce le dorate chiome con u ~ i  bianco pettine di avorio; 
e anche qui vien riflettendo che in quelle onde egli ha fatto 
naufragio n. hrla le chiome, che gli suscitano I' immagine del mare, 
e il pettine, che gli pare una liavicclla, e la bianca mano che lo 
guidava, sono dilatazionj d'impressioni volutruose: 

Onde dorate, e l'onde eran capelli, 
navicella d'avorio un di fendea; 
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272 LA POESIA E LA LIFTTERA'I'URA ITALIANA NEL SEICENTO 

una mnn pur d'avorio In regaea, 
per questi errori preziosi e quelli; 

e mentre i Ruiti tremolanti e belli 
con drittissimo solco. ciividea .. 

Spia con occhio avido il seno della suci donna e pensa che i11 quel 
solco gli snrh dato ruìcogiicre u da seine di  sospiri mèsse di  baci 3 ) ;  

tna il sonetto coiniricia vivamente: 

Oh che dolce sentier fra mamma e mamma 
scende in quel bianco sen ch'amore allatta! 
Vago mio car, qual timidetta damma, 
da' begli occhi cacciato, ivi  t'nppiatta ... 

I suoi madrigali sona madrigali, cioè concettini, ma non sono sol- 
tanto questi, Fissa Io sguardo sul nèo, chc C sulla guancia della 
sua donna: ,- 

Quel nèo, quel vago neo, 
che fa ct'aurati f i l i  ombra vezzosa 
t11Ia guancia ainorose, 
un boschetto è d'Amore ... 

Si sofferma sulla foggia degli orecchini, cllc la adornano: 

Quegli aspidi lucenri, 
che, d'oro e smalto in picciol orbe attorti, 
da l'orecchio pendenti, 
vaga Liltn, tu porti ... 

Sentc l'incanto del pallore di quel viso: 

Pallidctio mio sole, 
al tuo d o l c e  pallore 
perde l'alba vermigl ia  i suoi colori. 
Pallidetta mia morte, 
21 l e  tue dolci e pallide viole, 
la porpora amorosa 
perde, vinta, la rosa. 
Oti, pi:xccia ;I Iri m i n  sortc 
chc dolce teco impallidisca aticli'io, 
pallidctto amor mio! 

Questo miscuglio di arguzie ricercate e di calde impressioni 
si osserva parimente nei suoi seguaci, I1 Giovanctti loda le  pozzette 
che la sua bella mostra nelle guance quando ride: 
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Qualor Cilta vezzosa i lumi  gira, 
e s'avvien che ridente il guardo ruote, 
forma vaghe pozzette in su le gote, 
ove quasi in  suo centro jl cor s'tiggir a... 

Direi valli di sigli in campo alpino, 
direi cave di nevi  in mezzo ai fiori, 
quelIe fosse sul volto almo e divino ... 

La raffigura quando in sull'alba si reca a lavarsi nel lago: 

Per bagnarsi i l  bel piè cori riiario cburna 
i lembi de In veste accoglie eti iilza, 
e l'onda, cli'eni imrriota e taciturnai, 
con ~ a r r u l a  allcgrczzri a i  sen l e  hiilza. 

All'npparir di lei sopra la sporida, 
al discoprir degli animali  :ivori, 
al folgorar de l'aureo chioma bic.)iida, 

alga o scoglio non è che non s'infiori; 
fiore che noil si specchi entro qtiell'oiida; 
oiida, che non sfavilli (i tanti ardori! 

Il Sen~pronio sembra gioclicrellrire coi riccioii ct?e cascano sulle 
guance e sugli occhi dcllu duniiii u i i l a t a ,  carezzandoli con itnmagi- 
nose parole : 

Cari lacci de I' alme, ziurriti e belli, 
ch'a ciocca n ciocca in su 13 fronte err:ite,- 
e lascivi c sottili c serpenrelli 
con solclii d'or le vi\?(: nevi arate, 

oh quanto o11 quanto beli lievi scherzate 
su due stc1te d'amor torri i n  ;tnellì, 
C di voi stessi ad or 2311 or ~eil~l>riìte 
preziosi formiir ricchi flugclli ! .. 

Con simili immagiiiose parole dcscrivc la n bella pensosa D, co- 
glieiidola in quell ' is~ante cf i  rnedititzioiie e di mistero: 

Con imnioto ti stai ciglio severo 
in  te raccolto e nel bel vela ziscosn; 
ond'io, nascendo i l  mio dal t u o  pensiero, 
penso a che pensi, o bella m i a  pensosa ... 

E così amabilmente rappresenta I'rirnore;;gr;ire con gli sguardi: 

Parlo con gli occhi n ' tuoi begli occhi, e spesso 
cori gli occhi ancora i tuoi tiegli occhi ascolru: 
s'abbraccian gli occhi nostri in dolce amplesso 
e bacirin gli occl~i nostri i l  nostro volto ... 
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Dalle varie caruttcristiche fisiclic rfella clonna, brunda o bi:inc2, ulra 
o piccina, con questo o quel difetto, si trugg«no di solito solo spi- 
ritosi conrrnpposti e* inattese deduzioni ; ma talvolta anche quulclie 
spunto meno intellertuitistico: si veda, altresi ne l  Sernpronio, il so- 

nexto su di una donria diitl'alta statura, che è oggetto delle sue 
brarne: clla u piccola a I'ctrnor, grande ai scri~l-iianie n, c lu i  cc basso 
al scmbianre, alto ali'affetto n ; sicch; iilt?;ii~o, aL~braccirii~do!ti, Icnto 
di arrivarle aTlc labbra. 1: una curiosa fantasia erotica, che si con- 
clude a qucsro rnodo: 

Giunsi :.i bnciare, idolo niio terreno, 
se non gli amati fior del rua bel volto, 
i dolci frutti almen deI tuo bel seno. . 

Tra le più enormi ipcrboli, i l  setitirneiiro sensuale pur si f~ 
strada, come i n  questa (C bionda scapipliarn n ciell'Acliillini: 

'kri i vivi scogli de le due m:tinniclfc 
lo i i l in  bella Giunon vidi destare 
d:il stro cririito cicl piogge e procelfe, 
prodighe d'oro c di  sature avare... 

t a l  quale certe figure d i  sante, certe Meddalene c Marie cgiziache, 
dei pittori di allora, che ci tornano agli oìcl~t,  con le sriperbe mam- 
rnel), che sctlibrat~o vivi  scogli, c qucl profluvio di capelli sc'en- 
denti in disordine, cbe le copre e le sconre it~s~c'rnc. E i n  ilu~sr'al- 
tra clotiiia, che va bellissiina sopra tin biailco ciivallo, del  Preti: 

Sovra un colle di neve un f i ~ r  pa rm 
colei ... 

o i n  yuelIa tlel S?inp~.onio, Ir? qiiale di~cioplic Ir rosse sue chiome: 

Tutta al-i~or, ztittn scherzo e tutta gioco, 
il suo vermislio crin 1,iJi:i sciocliea, 
e uti diluvio di fiamme a poco n poco 
sovrn I'anirii:~ rriia piover fcicea. . 

Le sottigliezze di particoIarizzazimi e curiipr-iruziotii e altre pre- 
ziosità rice~rorio, diil inedesima sentirncntu, iin certo calorc: come 1 x 1  

Pasfot- i molti versi che descrivono il bacio, e che s'aliarga- 
rono e moltiplicarono in  intiurnerevoli imi tiizioni e variazioni : 

Amor si stava, Brgasto, 
com'ape suol, nelle due fresche rose 
di quelle labbra ascoso; 
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e mentre e!lti si stette 
con In baciata bocca 
aI baciar della miri 
irninobile e risire~ta,  
la dolcezza dcl n ~ è l  sola gustrii; 
ma poichè mi  s'offcrse anch'elln e porse 
l'una B l'altra dolcissima sua rosa, 
fosse o sua gentilezzri o mia ventura, 
so ben che non fu  aniorc; 
e sonar quelle labbra 
e s'incontriiro i nostri baci: oh caro 
e prezioso i~iio dolce Tesoro 
t' lio perduto, e non inoro! 
Aìlor sentii deil'a morosu peccliia 
la spina pungentissitita soavc! 
passarini '1 cor, che forse 
.mi fu renduro allora 
per poterlo ferire. 
Io, poich'a tnnrte iili sentii ferito, 
come suo1 disperato, 
poco mancò che l'omicide labbra 
non mordessi e segiiassi; 
tna tili ritenne, oimC, 1';:ura odorata 
che, quasi spirto d'i ini~xa divina, 
risveglio la modestia 
e quel furorc cstinsc ( r )  ... 

E sullo stesso motivo: 

C1ie porpora*? che rosc? 
Ogni colare o cli tlrituru o d'arte 
vincean le belle guance 
che vergogna copriva 
con vago scudo di  bclt:i sanguigna, 
che forza di ferirla 
t11 feritor giungev:~ : 
ed ella in atto ritrosetta e schivo, 
riiostrnndo d i  i'iig~ire, 
pur incontrar pii1 dolcemente il colpo: 
e lasciò in  dubbio se quel bacio fosse 
o rapito o donato; 
con si mirnbil arte 
fu conceduto e tolto; e quel soave 
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276 LA POESIA E L A  LETTERATURA ITALIANA NEL SEICENTO 

mostrarsene rj trosa 
era un no che voleva; un atto misto 
di rapina e d' acquisto: 
un negar si cortese, che brarnnva 
quel clie negando dava, 
un vietar, ch'era invito 
si dolce d'nssalirc?; 
ch'a rapir chi rapiva era rapito; 

.un restar e fuggire 
che affrettava i l  rapire. 
Oh dolcissinio bacio! ( I )  ... 

Il  medesimo accade delle serie di sinonimie e. metafore infil- 
zate come in rosario, che il Marino anche mise in nìocia, esaltando. 
su quest'andare gli occhi neri della sua bruna pastorellzt: 

O luci tenebrose, 
tenebre luminose, occlii..divini, 
del brillar de' cili giri 
ne l' lndo orientale 
qualunque gemrn:i più pregiata e chiara 
a scintillare imptira; 
vostre brune pupille 
sembran carboni spenti, 
ma vostri vaghi sguardi son faviIle 
vigorose e cocenti. 
Quel notturno colore 
scolorn I'cilba e move invidia al giorno; 
quel vostro smalto oscuro 
al  zafiro fa scorno, i~igiuria a l'oro; 
quel brun, quel negro vostro 
è puro e vivo inchiostro, 
onde con l'aureo sirnle 
scrive Amor 1s sentenza 
de la mia dolce e fortunata morte... 

E quel setitirnento avviva alqiianto Ia così frequente rettorjca dcgli. 
elogi d'amore e delle esortriziorii all'amore sugli schemi, da tutti.. . 
imitati, del Tasso e del Guarini: 

Mira d7 intorno, Silvio, 
quanto il mondo ha di  vago e di gentile. 
Opra è d'amor: amante è il cielo, amante 
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la terra, amante i l  mare. 
Quella, clie lassù miri innaiizi atl'albu 
cosi leggiadra e stella, 
arde d'amore ancli'ella, e del suo figlio 
sente le fiamme, ed essa ch'innainora 
inilamorata splende. 
E questa è forse l'ora, 
che le furtive sue dolcezze e 'l seno 
del caro amante lrissa: 
vedila pur, conle sfavilla e ride! 
Atnano per le selve 
le nlostruose fere, ninan per l'onde 
i veloci delfini e l'orcbe gravi. 
Quell' augellin, che caiito 
si dolcemente, e lnscivetto vola 
or dall'nbete a1 faggio 
ed or dal faggio al mirto, 
se avesse umano spirto, 
direbbe: Ardo d'a~iioie, ardo d'amore. 
Ma ben arde nel core 
e parla in sua fatvello, 
sì che s'intende il suo dolce dcsio. 
Ed ode appunto, Silvio, 
il suo dolce desio 
che gli risponde: Amo d'aiilore anch'io ( I )  ... 

La mossa affatto rettorica, cbc è in fondo a queste lussuose rap- 
presentazioni, si fa cvidentissima nella storditezza di ccrte argomenta- 
zioni, come dove rra lc immagini che dovrebbero aIletrare ad amore 
sono criumerate le N mostruose ferc D e lc C orche gravi n, che par- 
rebbe dovessero piuttosto smagarile l'zirtwrrira coi loro orrendi o 
grottesclii aspetti: stordirezan, clic I'Ongaro nel suo Alceo (detto 
1' C Arninta bagnato n, perchè trasporta il boschereccio ne1 pesche- 
reccio) parrebbe ' quasi caricatureggiare se purtroppo non facesse 
sul serio, col suo: (C La raia ama la raia, la seppia ama la seppia, 
la rriglia ama la triglia I ) ,  e via discorrtlndo. 

La sua forma inigliore la lirica sensuale la raggiunge quando 
schiva l'aperta rettorica, coi suoi silfogismi o entimemi, non si la- 
scia interamente sopraffare e soffocare dall'arguzia e dalla ricerca 
della chiusa ad effctto, liori rimaite oppressa sotto il  peso delle iper- 
boli, non si disperde nelle sottigliezze e sinonimie metaforiche, ma 
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rciita quasi urla lirece, uri atto di grazia, :llln natura o all'amore, 
pcr le gioia provate che vicn riniirnerando cd esaltando, n altro 
si!i~ik atto di desiclerio e d' invocazione. Tale è la canzoiie del Mri- 
riiio sui baci, che appartiene alla sua giovinezza, quando egli aveva 
q~~: \ lche  spont:!nciti di  sentimrrito, chc inaridì o si congelò nella 
su:\ più matura produzione c nel solenne Adone. Iri quella canzone 
e in altri cornyctiirnenti dello stesso tono, le metafore, le iycrboli, 
i sinonimi, la rcttorica sorio in ccrto modo duri~inati e asserviti 
all'esprcssione del rapirnct~to volttttuoso: 

Uno bocca omicida, 
dolce d'amor guerriera, 
cui nntiira di gemme arma ed iilostru, ' 

dolcemei~te mi sfida, 
e schiva e lusinghiera, 
ed amalite e nerniclt rt me si mostra. 
Entrriti sclieretindo in gi'ostra 
le lingue iiinamorate ... 

E più oltre : 

Or tepid'aura e leve, 
or accento or sorriso, 
pon freno :l1 b:icio, a pion non anco impresso. 
Spesso un sol Iiacio beve 
sospir, paroin C riso; 
spesso il bacio vien doppio, e 'l bacio spesso 
tronco 2 da1 bacio stesso, 
N6 sazio :ivieii che Itlscc 
pur d'aver sete i l  desir troppo ingorclo: 
stiggri, rnc~rdo c riniordo, 
ti11 bacio fusgc, uri riede, 
un ne ntoi'c, t111 succede; 
de la niorte d i  quei q~estc) si pasce, 
C, pria che mora l'un, l'altro rinasce. 

E perviene, salrn,lo per qucsto cli:tzn,r, alla s~iprema crisi dc1 pia- 
cere: 

Vinta allor dal diletto, 
con un sospir sen vietie 
Panitna al varco e 'l proprio albergo oblia; 
ma con pietoso aflèito 
la 'ncontra i v i  e ritiene 
l'anima amica, che s'oppoti tra vin; 
e 'n lei, ch'arde e desia 
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si3 I:in~uida c smarrit:~, 
q ra versa d'un viisel di rubin tal pio,g' 

(li gioia, che, somnlersa 
in qucl piacer gentiic, 
cui presso ogni altro è vile, 
baciando i ' ~ l t r a ,  cli'n baciar l'invita, 
alfiri ne more, e quel morire & vita. 

Al qual punto estremo, egli noi] può che tacere e sorridendo ririi- 
yroverarsi : 

13eh taci, o litisua sciocca: 
senti la riolce bocca, 
che t'iipl~clla e ti dice: - Or godi e taci! - 
e per finti tacer rnddoppia i baci. 

Il Saloinuni tutto si crogiola nel suo u pensiero amoroso n, im- 
niaginando 1u sua bella, in~i~~ligir?:indo i l  conscritir di lei, godendo 
i n  iinmaginazionc i piaccri dcll'an~ore. TU, - dice - pei~siero 
.amoroso, 

ogni cliiusa setitiero 
varchi d 'onoi inalgrado e di fortuna; 
e quindi in un iilomcnto 
vivo i l  suo cibo e vero, 
cluaiido Giunone ì: lkii~ca e quando è bruna? 
1)orti a I'nl!n:~ digiui~;! ; 
ma pur pii1 sl?csso alloni 
slie Folte il ci21 S C O I C ) C R ,  
cn tu ,  vol;iri:lo pcr ;;li orrt.)ri suoi, 
porti, i1oftur110 !i!di-9, i h r t i  tuoi. 

Allor si ch'io in'ziggiro 
fra le t~otturne piume 
felice amoiirc c i':.)rtur.iato clppieno. 
Quiv i  Iicro riiiiiro 
degli occhi nmriiiti i l  l ume  
splender ira l'ombre asli occhi miei sereno... 

E termina arich'csso, come i l  suo m:iestro Marino, .con l' imporre 
silcnzio al pariare : 

Qui frena, alma niia stolta, 
Ia lingua audace e sciolta : 
pon freno a1 cntlto oriilai che ti distorna, 
e fra il silenzio a1 tuo pcnsoi ritorna. 
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Un'altra forma, nelIa quale il sentimento sensuale si effonde senza 
lasciarsi del tut to assorbire dalle arene dell'intellettuaIismo, è il 
paesaggio, visto amorosamente, come espressione di piacere o com- 
pagno e coniplice del yit~cere. Il Marino ha, nelle rime giova- 
nili, qualche sonetto d i  tale ispirazione, com'è questo a invito al- 
l'ombra n : 

Or c l ~ c  la terra e l'aria arde e fiammeggia, 
nè s'ode euro che soffi, aura che spiri, 
ed emulo del ciel, dovunciiic lo miri, 
sriettuto dal sole, il rrizir Iarnpesgia; 

qu i  dove atta i n  sul lido eice verdeggia, 
le braccia aprendo in  spaziosi giri, 
e del suo crin ne' liquidi zafiri 
gli smeraIdi vaghissimi vagheggia; 

qui, qui, lailla, ricovra, ove l'arena 
fresca in ocnj stagioti copre e circonda 
folta di  verdi rami oinlirosa scena. 

Godrai qui  riieco in un I'ricquri C la sponda; 
vedrai scherzar su per la riva amena 
il  pesce con I1augeI, l'ombra con I'onda. 

Talvolta, il paesaggio stesso E godiito voluttuosamente, come in 
quest'altro sonetto del Marino, quadro d i  tranquillità notturna: 

Pon mente al  mnr, Cratone, or che 'n ciascuna 
riva sua dorme l'onda e tace il vetito, 
e Notte in  ciel d i  cento geiiime e cctito 
ricca spiega Ia veste azzurra e bruna. 

Ilimirn ignuda e senza nube alcuiici, 
nuotando pcr lo niobile elen~etlto, 
misto e confuso l'un col1 1':iltro argento, 
tra Ie ninfe del ciel danzar la Luna. 

Ve'come vari per queste piagjic c quelle 
con scintille scherzando ardenti e chiare, 
vòlte i11 pesci lo stelle, i pesci in  stelle. 

Si puro i l  vago fondo a noi traspare, 
che fra'tanti dirai lampi  e fiìcelle: 
- Ecco j t ~  cieI cristallin canginto il mare! 

Si vedono, nelle rappresentazioni cli quei poeti, giardini e grotte c 
[oritane e boschetti c ruscelli, che sotio -come gli scenarii preparati 
per i1 dramma pastorale, per l' idillio dell'amore. I1 Marino dipinse 
uno di  questi scenarii nei Sosjii-i d'E)-gnsto : 
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Giace colà sotto le curve terga 
di Pausilippo, antro frondoso e nero, 
dove guidar solen coti rozza verga 
nel nieriggio gli armenti i l  gran Sincero. 
Quivi 1i1 Notte col Silenzio alberga, 
e cii'al Sonno sia sacra io penso inoero. 
D'edra, d'appio e d i  musco i l  varco impruna: 
ombra gli frinno i lauri opaca e bruna. 

Qui da le piog11e d'una rupe alpestra 
sorge di vivo umor sciida vena, 
ma di canila, d i  giunco e di  ginestra 
umbrata si, che si disceriie a pena. 
Indi scn va per via spedita e destra, 
rigando intorno la vallettti amena, 
fin dove a la dolci :ìcquc i1 corso troiica 
e Ic ricetta in sua marinorea conca. 

V'apprcstnn d'ogn'intorno erbose piume 
e molli seggi i rnarsini vicini ... 

T,unso il  bel rio, che con piè torto corre 
e fende i campi ed attraversa i cespi, 
potrrii sedendo il biondo crin disciorre, 
sì che liev'riura l'agiti c rincrespi, 
e 'n varie 5uise poi l'ordin comporre 
degli aurei nodi innnnellati e crespi, 
e, mentre i gigli da le rose i o  sceglio, 
farti de l'acqiia i11 un lavacro e speglio. 

Ili rami il fonte un padiglion si tesse, 
ch'è lavoi tli natura e sciilbra d'arte, 
dove nascor~dernil le fronde spesse 
i nostri furti i n  solitaria p:irre; 
e ben potea, senza che il Sol potesse 
scorcerlri mai,  sccura i n  grembo a Martc 
jgnuda anco giacervi Cirerea, 
c 'n brziccio a l  \?a30 SUO la casta Dea.., 

E di questi paesaggi amorosi ne hanno anche 1'AchilIini e i l  Preti. 
Ucl primo E questo spettacolo di priti~ziverrì: 

Or che dal Sol più temperato è il rng~io,  
il fiiirnc, che dorrilia fra bei cristalli, 
si svcglia e segue in  sugli obliqiii colli, 
gnrrulo peregrino, il suo viaggio. 

Saluta I' usigriuolo i n  suo lingiiaggio 
npril, che tanti fior verriligli e gialli 
semina su Ie piagge c su le valli, 
vago forier d'un odoraio maggio. 
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E percl~è d'onihre 11 pastore1 s' itlrroglio, 
a lo spirar di plncici'sura i' vegtiio 
che verde ii bosco ii qiiel dcsio s'itifoglia. 

E dice: - A te m7incIiino, 3 te verdc9gi0, 
e l'oiiibre mie 'l:\ giovitit.t!n fogliti 
tesse col Sole c ti r icui~~a i1 seggio. 

1 

L'ultima immagine C verameilte uil tocco da poeta. 11 Preti aniina 
il suo paesaggio con una figiira di d o ~ ~ n n  che si bagna nel ru- 
scello : 

've quel monte in fin a l  ciel inalza 
la Erondosa d i  querce ispida schiena, 
e pcir cile r c g g  il ciebil fiartco appena 
quella d'alti dirupi orrikla baiza, 

Ih stassi Ciiizia c, leggiadretta c scalzri, 
cori l'orme del bei pi6 s::inipa I'cireila, 
dove quel rio d a  cnvernosn vena 
sbocca di  greolbo ;il rnoiltc e :il piL" gli balza. 

&lira, o Tirsi, coli coiiiè Iriscivu 
or briglia i1 nio  hel viso cd or le pizinre 
ne I'oi~da cristaflina e fi~ggiiirra. 

I' giurerei che que1l:t rupe aniarite 
è (li lei httii, C quella foiite viva 
C di pianto amoroso ondn srillantc. 

Anche delle prose di carattere descrittivo ed evocativo si potrebbe 
coni piere un'cinrologia di calde pitture sensuali, syccialn~cnie nelle 
fidtitnsie storiche e nelle nuvellc di Frai~ccsco Pona, la Gnllerin delle 
dorzne celebri, la ~Wessnlinn e l'Or-nzi~~zdo e il Sa~zto da Padoivz: 
nelle prime delle quali si ilarrano i cnsi di quattro d o n m  « lascivc n ,  
Leda, Eleiìa, Dcrcetc c Serniramide; di  quattro caste, Lttcrezia ro- 
mana, Penelopc, Artemisia, Ipsicraten; e di quattro sante, la Mad - 
dalena, santa Barbara, sanrd Monica e santa Elisabetta regina d'Un- 
gheria; ma i colori sono sempre i medesimi. La castissima Lucre- 
zia u la bocca avea tumidetta e sporta aIquanto, sì vezzosa nel fti- 

vellarc e nel ridere che si comperava l'ani tna a prczzo di perle pii1 
clic orientali, mcntrc scopriva do1cement.c la bellissima dentaturri, 
Ella avea ritì n20 non molto tinto nel confine della guancia e della 
bocca, che le accresceva venusth C, col darle credito di naturalmerite 
libidinosa, infiammava maggiormente gli amanti ... n. Similmente. 
dipingevano il Brjgnole Sale nella Instabilità dcll' ingegno, nefle. 
MaddaIe~za yecc~ttrice e pentitn, e ilel Snr?t7AZessio, e i l  Muscettola 
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nelIa TrZfn di Snntrr I%r-bar-tr ( 1 ) :  i l  qua l  ultitno (e valga questo 
esempio, che li011 giova inol~ipliciire), ri~racrido il su?plizio infilito 
alla giovinetta P>;irL.arri dal tir:iririo Marciano, che ordina ai carne- 
fici di reciderle le rnamrncllc, scrive: a Veloci corsero coloro all'csc- 
cuzionc di sì fieri comandametiti, e la vergine, coll'usata fidaiizu 
nel suo Signore, attcsc intrepida i colpi, cia' quali tosto atterrare 
caddero quelle piccio!e collinette dì nevc, che, gih superbe della 
propria bcllexza, inrumidavano su quel purissimo sci~o. Mirava la 
beltu con occlii asciutti piovcrc da p i ì ~  rivi il suo purpureo latte,. 
e godea d'esser fatta, pcr così dirc, nutricc di quella Fede, cl-ie, l'arnnto 
Gesù area generata coi stia sangue n. Sorgoiio anche qui  al ricordo 
le figurc\ziolii di santi  e di martirii tiei pittori <le! tempo, che si 
compiacevano negli strazii e ncl silngue, O cnrczzavano morbosa- 
mente il nudo: un  descrittore, quale il Pona, trova riscontro IX! 
pittore e prete Frnnccsco Furini. E, coinc i vcrseggiatori, quei pro- 
satori godevaiio nel rendere rninutcimcntc e con certa scnsuafe par- 
tecipazione gli cscrcizii perigliosi, cbe solleticano e turbano i nervi, 
e i l  Eiittisia, i~cll'..4.~.s~lonne P), ha tre pagine s u  un funambolo, che 
« i11 rin meandro pctlsile d'aria pur cile s'avviluppi e pur si scio- 
gIie ». In un altro genere, il tupis  spendc tre pagine intorno all'elbcro 
del fico, i1 cui frutto « & una borsa di miele ed un  rtggruppato muc- 
chio d'ambrosia, un nettare granito del pr\lato e una rnaiiria congelata 
deI17ubertb dcl suo troiìco: tutto pie110 di  gemme, pcrchè iiella scorza 
C coperto di sottili smeraldi, ne!17~ltra membrana iiicamiciato di 
perle, e al di deritro carico di minuti rubini » ; e via (3). 

1': iiondirneiio qucst'urtc se~~suale ,  pur nelle sue forme più cir- 

monicl-ie, pur nefin sua iipp:ireilte mricth c ricchczzu, scopre i 1  SLIO 
difetto, tlcl quale davano già indizio gli appoggi clie era costretta 
a mendicare dnlie arguzie c dalla rettorica, e quasi dalla giocosiri ; 
e pih chiaro indizio i: fa monotonia che si sarà sentita anche nella 
breve serie di  saggi che ne siamo venuti offrendo. Non ie maxlcava, 
infatti, la forza di  estendersi in superficie, ma le mancava quella 
d i  approfondirsi; e approfondirsi non poteva, pcrcl~è, sebbene nzi- 
scecse da un moto umano, non cra riportt~ta e rigenerata nella piena 
tlmanitb. Oade riteneva sempre alcuncl~è di astratto neli'apptireiite ' 

sua concretezza, aicuncl~è di v o l ~ t o  neif'apparentc spoiitaneirà. Poe- 

(1) Tra Ic sue Prose (Piaccnza, 1G6j). 
(2) Ediz. postutl-in, Veilezia, ~ 6 7 5 ,  pp. 47-9. 
(3) Vedi nci :i.?ost~.i dell'liironio (Venezia, iC8g!, pp. 54611. 
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sia anpiista: e la poesia vera non i. mai angusta; è sempre ampia, 
si allarga sempre nell' infinito, enclic qrinndo si presenta in  aspetto 
umile e povero. Senza la piena umanità, neppure il goder dei sensi, 
neppure !a volutti, prende il suo vero accento, il  suo accento scli ietto 
c poetico. 

VI. 

Di tanto in tanto accadeva che, sotto le percosse della vita,. 
taluno di quei poeti distendcssc la tensione barocchistica che gli 
era consueta, o si lasciasse scivolar di  mano il flauto C il l iuto su 
cui modiilavrr l e  sue rime voluttuose, e pronunziassc altri assai diversi 
accentj. Accadde al Marino, nella -canzoiie per la morte della madre, 
dov'egli disdcgna l uccicori e bagliori, tutto chiuso nel suo cordoglio, 
e dove si avverte perfino (sì potrebbe dire con piacere) un' insolita 
povert3 di espressioxie, un certo che d' i m pacciato e trascinato, quasi 
compenso ai t~r i t i  suoi versi agili, sonanti C lussureggianti: difettosa, 
se mai, non per scarso sentimento, ma perchè, com'egli dice, al 
gran doIor lo stil non giungc n. In  quaIche punto, per altro, il la- 
mento affannoso cede il luogo iilla trepida c coinrnossa rappresen- 
tazione i 

... Al dolce letto intorno ove giacevi, 
con sci consorti niiei, con sei fatture 
de le viscere tue, pegni tremanti, 
turba inferma, mendica e nata :ii pianii, 
io t'erci a pié. Tu, con pietoso affetto, 
ine fra le braccici ti stringevi al  petto: 
fra quelle braccia ed a quel petto in cui 
si spesso in fasce riposando io giacqui, 
a quel petto ond'io nacqui, 
f'rn qticlIe braccia ove allevato io f'iii, 

i i ~ i  srringci sì, che cori le l a h a  mie , 

ben da le tue, mentre n'uscia veloce, 
l'estrema aura vital coglier potea. 
La f a n ~  igliuola liin m  csta piartgea? 
e piangev'io con dolorosa voce; 
trt non pjangevj, e de le luci pie 
screnando Ie tenebre n:itie, 
coli volto pii1 che torbido giocondo, 
tutto nel cor premevi il duol profondo ... 
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Del resto, è questa una delle rarissime occasioni in cui i l  Ma- 
~ i n o  dh nei suoi versi segni di affetto, e appena si potrebbe an- 
.cara additrirc i \  sonetto per la morcc sul patibolo dell'amico che 
.egli indarno e con proprio pericolo aveva cercato di salvare, e 
.quella certa ondata cii pessimismo che si sente nel sonetto che, come 
narrano i biografì, egli un giorno, apparendo all'improvviso in 
un'accadernia di Koma, declainò con foga, e poi si sottrasse alla 
.compagnia e partì: 

Apre 17uon30 infelice, allor che nasce 
in  questa vita di miserie piena, 
pria ch'al sol gli occhi a l  pianto ... 

'E di rado si sorprendono, nei suoi seguaci, momenti di passione o 
di malinconia, coine nel sonetto del Della Valfe alla sua Cosenza 
o del Palma al paese daurio o dcl Scmpronio a Bologna e ai ricordi 
della sua vita studentesca col8 (1). 

Piìi spesso si osscrva i l  caso di affant~i e dolori realmente ugi- 
runti l'animo o di propositi severi, che lrengono tradotti in una 
forma affatto barocca, come di chi si lasci subito cfferrare 'e rapire 
nel giro del meccanismo che fra foggiato, e che gli s'impone e lo ' 

~ira~inecggia. Così Ciro di Pers, quando, nel suo letto, irrequieto i n  
,quella requie e assillato dalle cure del giorno, non osa riposare 
percht non puù rimuovere da sè i I  pciisicro che in quello stesso 
icrro lo coglier3 la morte, non esprime il brivido d'orrore da cui 
è percorso se non giocberellancIo sugli u alzati sosregili n del letto 
che u alzano riiine n ,  suilc: pitttilc cbeaegli preme, lc quali, benchè 
di morti uccelli, Fibbrlcnrio ale a1 volator siio fine n. 11 mal di 
pietri~, onde lo stesso poeta cm travagliato C cile ccrto non Io ren- 
deva allegro, gl'ispirava una serie iii cotlcetti su quei  sassi che i l  
.siio corpo produceva, atti non già a segnare i di  beati con bianco 
Ispillo, ma i dì  funestj, e iion a fabbricare ma a distriiggcre la 
fabbrica, e gli faceva trovar bcn appropriato d i  chiamar cc dura 1) 

In sua sorte, e poi rifietterc che la natura lo aveva u preso a lapi- 
dare dalla parte di de11ti.o D, c che, per lormairgli la scpoltiira, :\r7evri 
voluto che dalle sue stesse visccre nascessero i u marmi u ! Eppure 
il Di Pers lia non pochi gravi pensieri e forti :irrcggiamenti, poli- 
.tici e morali, e dicc con scrnpljcitii il suo ideale cii rica dcgiia di 
.cavaliere e di soldato, nuoto, caccia, escursiorii sui rnonti, cavalcare, 

( I )  Si vedario nclla raccolta dci Lirici tttai'tiiisli. 
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viaggiare, navigare, saper sopportare fame, freddo e arsura, e sen-. 
tirsi le m e m b r ~  chiuse nell'iirmatur~, n delizie ed agi n ,  tutte que-. 
ste, o d'nlrnc robuste n. T I  Paoli, afllitto anche !iii dal mal di pie- 
tra, dici li arar;:^ di accettiirlo rt espiazione dci suoi yeccciti C si con-. 
fortava che, per ilve1 patimenro, egli si sarebbc innalzato con griire- 
sasso u volo, Sisifo periitenre, i n  paradiso Codcstu, chc sarebbe rlu 
dire unfarnarri buffoiieria sui proprio dolore, sc non fosse invece sem-. 
plicemente una i rivi ilcibile piega lct teraria, si osserva come cosa 
allora assai comune, e nelle prose non meno che nei versi. Lorenzo 
Crusso (1) scrive a un amico, iii mezzo alla terribile peste di  Nn-- 
poli dcl 1654, tiell'orrore pef flagello che f i ~  strazio intorno e che 
minaccia anche lui ,  e tuttavia esegue i ghirigori d'uso, e termina: 

È la città tutta sepultura di  tutti, è destinato il tlitto alle fiatnrne: 
sol vi mcitica un Nerone, cile suoni tra gl ' jncendii la lira. Ch iudo  
il foglio e piaccia a l  CieIo clie noii chiuda i1 periodo dcllri mia vita ».. 
Il fratello dì Sigismondo Boldoni, pubblicanclo i1 poema di costui 

, 

La caduta de' Langobardi, interrotto dal fu moric dell'autore W, 
annunzia così i1 caso pietoso: Le Parche non hanno altra legge 
che non ammetter leggi: elle porrano i I  fato nella tempra delle 
forbici; con una mano regolaiido il fra@ filo dello starne, e c o i  
I'aItra porgendo il  tagliente filo dell'ucciaio, mostrano gareggianti 
i tili della vita e della morte. Ma cal fil della vita del poeta, da 
esse Parse parcamente ordita, gih si parallelizzava il filo di questa 
poetica tessitura,,. n. Un altro, esso stesso moribondo, nel licenziare. 
per le stampe il libro' in  cui aveva narrato la guerra di Creta, si  
accommiava da1 mondo, ammonendo e rimproverando nello stesso- 
stile: e Un cadavere spirante ti scrive, o lettore. Io ti appresento- 
in qtiesto primo libro Ic rnosse del Turco,  I' invasione di Creta e 
la caduta di Canea. L'orsa del mio basso ingegno aveva embrioiiiz- 
Lato altri  libri per lambirli con la penna e ridurli alle forme ed 
ai corpi; ma la morte recide i1 Filo ai miei disegni. I viventi ed i 
morti, che provano mordente la sii~deresi di mal servizio prestato. 
alla maest8 pubblica, applaudono alla niia caduta, perchè non sen- 
tono i primi l'espressioni delle loro colpe, e perchè non veggoiio i- 
secondi richiamate dagli abissi le loro anime ai placiti veraci di. 
questa pcnna n (3). Non si viveva soltanto, ma si moriva, concct- 
tizzaado. 

( r )  Tra le Letto-e nrcntorabili del Giustiiiiaiii e d'altri (Iioina, 1667),1, 432-'1. 
(2) Milano, t 656. 
(3) La gtterra cretelise d i  Nrcor.b VELLAIO (Bologna, 1647). 
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Nè, dopo quello che abbiamo definita a lirica religiosi n del Cam- 
paiiella, s' incontrano altre rni~nifesrrizioni di poesia religiosa ; seb- 
bene di t?crsi sacri si componessero interi volurni, e non maiicas- 
sero conie speciale sezione quasi i11 nessuilo dei canzonieri del 
tempo, e alla vcrsificazione italiana sacra si accompagnasse qitelIn 
in latino, e ai poemi, a citi abbiamo accennato, anch'cssi non solo 
in italiano rna in latiilo, tragedie e altre rapprcsentazioiti teatrali, 
e i cirantmi pcr collegi dei gesuiti (rii~omato in Italia, per questi 
ultimi, i l  padre Stefonio). La devozione aveva bensì il suo fervore 
e grande era la sollecitudinc per S U  salvazione clell'anirna ; tno ai cor- 
rispondenti bisogni letterari (quando noil venivano sviati, come si 
è visto, dietro alle combinazioni irtgegt-iose del barocco o alle pitture 
seilsiialniente ipocrite) davano aypagnineilto leziose canzoi-iette e 
madrigali e altrettali opere di piacente edjficaeiorie. Tale è, fra le 
migliori, il Prter Jessrs (1690) del Ceva, che racconra la vira di 
Gesu bainliino tra fa fuga in Egitto e i l  ritorno a NazaretIì, e pro- 
cede per quadretti cain pestrj, idillici, graziosi, e con molta bravura 
di descrittiva in latino. AItre rolte, non si poteva parlare di arte, 
ma d i  semplice riduzione a metro e a rime di pensieri e propositi 
c preghiere, da cantare nel!e chiese; c in tal genere rientrano i 
versi sacri del Maggi, che, svolgendo, per  esempio, il tema della 
« aridità di spirito n, d i r i :  

Oimè, che d7 improviso 
mi truovo i n  solitudine e in tormento! 
Non è tneco Gesù, se arnor non sento. 

Dolce tempo che f ~ ~ i  lieta, 
t7ho perduto e soil in pene. 
Or la pace ci7 un tanto bene 
è memoria che in7inquiera,.. 

c svolgendo l'altro del CC desiderio di sapere se i propri peccati 
sono stati perdonati n :  

Dite, o Cieli, se i1 mio failire, 
per cui piango, si perdonb. 
M a  tacete: noli vo'sentire: 
ho spavento d'uri fiero no. 

Benchè i1 dubbio mi sia tormento, 
soffererido, s' addolcirh. 
È baldanza del sentimento 
così tosto voler pietà ... 
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Sono versetti il uso pratico, tradizionali tieIla chiesa e quali 
doveva poi comporne, nel  secoIo scguen te, Alfonso de' Liguori, nelle 
sue « canzoncinc spirituali n, ancora citritate ilelle pie adunanze e 
presso il popolo. 

Se si vuol troyare in quel secolo una piccola vena di poesia 
affettuosa e patetica, bisognsi ccrcarin anzitutto nelle cose tenui, e 
i n  a l c ~ n i  poeti che, nonostante i l  barocchismo che su loro premeva 
c al quale atiche più o tneno spcsso cedevano, non erano privi di 
sentilczza. Giovanni Palma ascolta unii k~nciulla che con dolcissima 
voce confida a un'amica 1c sue pene d'amore: 

Nè con si vaghi ed amorosi accenti 
narra Progne a voi, seive, i suoi doIori; 
nè Filomena i suoi sccs~ti  amori 
con si facondo di r  commette ai venti; 

* n4 si rotto fra sassi i piè lucenti 
mormora il rio Iiingo il pratel de' fiori; 
come la bionda mia leggiadra Clori, 
rnentre a l'amica sua spiega i zormenti ... 

I,a vede che avvolge i t i  groppi d'oro Iii sua chioma, e preiide a 
dirle parole di ammirazione; e qriella è compiaciuta al suono delle 
lodi e i n s i e w  si vergogna : 

Ella sorrise e chinb gli occhi al petro. 

Claudio Trivulzio canta la bella e innocente vjllrinclla, chc va per 
la pri i i~a volta i i l  città: 

E I>sn d i  varia man l'arti C i lavori 
intenta mirerh per maraciglia, 
larghe vie, gran prilagi, ampi tesori. 

Ma della gunncit~ sua bianca e vermiglia 
rccheran pih stiiporc i vivi  fiori, 
e 'l semplice girar de le sue ciglia. 

Tiberio Sbarra manda alla sua cara un panierino di  fiori e di frutta, 
e l'accompagna con questo amoroso complimento: 

Questo bel panierin, di fior fiorelli 
riciiito, e pien di fragole E! di rose, 
clic Filli ha per te cblte, e con ascose 
nirinieie esalta i tuoi seni'bianti belli, 
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cara Lilla, io ti dono. I fior novelli 
non dimostran però tutte le cose; 
che soil le luci tue stelle amorose, 
n& l'imitan del Reni anco i pennelli. 
De le chiome non parto, ella ne i prati 

' non ha fior di ginestre: usò le fraghe 
per l'essenza genti1 de In tua bocca: 

cliè son le labra tue com'esse vaghe 
e rzivvivan gli spirti arsi e gelati 
con quel misto sapor clie ne trabocca. 

Di sirnili tocclii ne I.ia molti i l  Fontanelia, sia che guardi arno- 
rosameiite la bella ricarnatricc, che trapcrige di fili d'oro e d'argento 
il drappo, e corre sovr'csso con agile mano e con tanta prestezza 
che le dita sembrano folgori tra <r trcmuli rai d'argentei fiori n ; e 
poi fi1 una pausa e 

su la rosa gentile, 
cli'onirnata di fuor, le ride in bocca, 
il bell'ago sottile 
perisosetta talor lesgindra incocca ... 
tiilor col puro drnte, 
per aggiungere uti fil, l'altro recide ... 

sia che contempli Ia giovine donna che, cantando la ninna-natina, 
culla col piede la a tremul:~ navicella n, la cuna, e ciddornienta il 
SUO bambino: 

Ubbidia la quiete 31 i ~ ~ o t o  grave 
che con impeto lento ii pit: friceu, 
e l'rigitatii (i pclrgolcttn nave 
in grembo a Ptisitea lieta correa. 

Placida nube e graziosa intanto 
chiuse al frinciullo il delicato ciglio, 
ch'urniilo si vedea di ~i-iollc pianto ... 

Ln sua ode K alla bocca n diversainente dii quella del Marino e 
di altri, piuttosto che s c ~ ~ s ~ i a l e  è tenera, e, dopo avere recitato una  
corona di epiteti e di metafore in Iode della bocca, i l  poeta chiede 
i n  fine jl premio deflu compiuta fatica di tanta eloquenzu : 

Or ch'in rime Iio tessuto 
la tua gloria e 'l tuo vanto, 
bocca bella e geniil, baciuiiii iriranto. 
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Sia premio i1 bacio at mio cantar dovuto; 
la mercede a In bocca e il premio tocca, 
clic iocib, chc cnilt0 te, bei1:i bocca! 

Ed egli ha  quadri di rusccfleiti rumorcg~innt i  e di acquc cascanti 
musicalmente, e renile non solo queste impressioni soavi, m2 alrre 
dc1l:i natura quasi sofferct~tc e smaniosa, come qiiclle dells siccith 
eli nrsuro; allo stesso modo che non conipot~e solo in clolci attcg- 
giirncnti !e persone fcmminiii, ma dipii~ge siinti e sante i n  inistici 
rapimenti, prcsi da estasi o morcnti coi riso gia in  preda all'agoiii:~ 
e piire irraggiato tlalla luce del Ciclo n cui aneIai~ci. l~cccaco clie 
anche nei suoi i.iori pochi rnom.cnti felici, non elabori con cura i 
suoi motivi poetici, c l i  Irisci scorrere fratiltnisti d i  ripetiziotii, im- 
proprieri, zeppe di ogni sorta, suggerite driila fretta. Ar.ev:i una 
frescliezzli CI' i rnpressioni, rara in quel tempo. Un aioriio, nsccnde 
collinc c moritagnc, c 3 un tratto, giuilgcndo :ilf~iiriato su tiii.it cima, 
si trova inrianzi a11a chics~ir ; i  cli t111 cciiol~io : 

Tvj, mentre respiro, 
fra due valli mi fcrnio om!>rose e cupe. 
Ove si sporge fuor deserta rupe, 
sorger tempio devoto n l  ciel rimiro, 
 LI!^ siinra di Dio, ch'infonde al petto 
riverenza, stupor, temn e diletto. 

Santo C rotiiito stuolo, 
c'hn di cetiere sparsa ispide vesti, 
spira qui  con silct~zio aure celesti; 
ricco di povertk, solingo e solo, 

. lia d'irsute ritorte il fianco avvolto, 
scalzo il pie, rozzo il  rnanto e innsro il volto. 

Aer sacro c sereno, 
che di dolci pcnsier m'empic la mente, 
ventiiondo di Ih, spiro sovente; 
d'usignuoli selvaggi il loco 6 pieno, 
i v i  vengono e vnn gli ziugelii erranti ; 
ciascun, dubbio, non scii se pianga o c:ontnti. 

In quel tempio sacrato 
tuona concavo hrot~xo, :i110 e canoro, 
che la SaCt'iì faniiglin invita n1 coro: 
non da fabbro morta1 sembra formato, 
ma d'angelica man, che, mentre suona, 
cotiic lingua del ciel parla e ragiona. 

Betl composto orticello, 
di spinosi roseti intorno cinto, 
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godo di vaghi fior smaltato e pinto; 
poi, qumcio spunta il primo ~ I b o r  novello, 
lascio le piume e per le siepi ombroso 
di qu:i colgf.:, o di là fragole C rose... 

Aiiche q u i  sono cvidcilti talune improprieti di locuzione e di stile ; 
ma è ariche eviciei-ite chr cgli ha aperto la sua anima n quei monti, 
o quelle valli, a quclla chiesetra, a quei  monaci, agli usignuoli seI\lagg:gi 
clie non si sa se pitingiino o clintiiio, al suono delle carnpanc, e 

.;il l'orticel lo circot~ila to di  roseti spinosi. 
I,uogl~i :issai gentili  1 1 ~  l a  Filli di Scit-o di GujdobaIdo Bonrirellj, 

nota soprattiiito per la sua assai ititricrita fiivo1:i drammatica,  che 
- s'incciltra nel doppio amore di C~liit per due gioviriefti, a entrambi 

i quail i1l;i deve la sua snlrczz:i dall'ontn e dalla morte. Doppio 
amore, d i  cui l'autore difcsc poi l i ]  verisirniglianz:~ psicologica con 
uno  speciale libro, mn che, sotto l'aspetto artistico, è nient'oltro 
.clie un:t sottigliezza in~cgl~osa,  messa giii in  burfctta dall 'argutr~ ma- 
rnviglin di Serpilla, quando, ascoltata iii confidenza chc glieiie fa 
Celia, esclami\ tra sè: 

Ileli, costei si ritrova 
due be'nmoretti i11 seno: 
tardò, ina il fe' geniello! 

E riboicanrc di iiigegnose sotriglicsze è il dramma così nella situa- 
zionc come nello s i i le ;  ma tra queste appare, qua c I & ,  lo schict- 
.trirncncc umano. Celia s'incontrci con l'rimica Clori, clic, nel vederla 
così ciiiigiiiro da quel ch'erii prima e chiiisn in  un ignoto iilfirnno, 
. le  p:irla interrogatidol~i : 

O dolcissima Celia, 
a pena colsi uii fior, cile ti perdei! 
M:I dove e gli occlii e 'I picdc 
si turbata rivolgi ? 
Sdegni ch'io ti riveggin? 
Deh, clic rtiiovi porteliti! 
Su l  rnio primo apparir  alle tue case, 
tu rri'accogiiesti appena 
con un cotal sorriso, 
a cui non rispondea per gli occhi il core; 
posci;~ nell';~bbracciarmi 
con tc braccia cadenti, 
non mi stringesti il seno, e dail'estremo 
delle gelate labbra 
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pnrtrc cnder, non iscoccitre il bacio; 
indi con fioca voce 
non so sc pur dicesti: 

, - Ben senga Clori. - 
lo non t'udii gih dir, come solevi 
rnentre pur t j  fili cara: 
- Cforide, vita mia! - 
Poi ti sei data n cir d'intorno errando 
torbida c lagrimosa. 
Io ti seguo e tu  fuggi, 
io ti parlo c tu taci, 
io ti miro e iu piangi, 
Si ni'oriii forse? Oh ingrata! 
E che fec'io perchè t11 doggi odiarmi? ... 

vcrnmcnte una fanciulla jnnaniorata c sconsolata, che schiva la. 
compagnia per starsene COI su? pensiero e,col suo dolore; che ha 
perduto vivncith e brio, e, non volendo sottrarsi all'amica, le sor- 
ride facendosi forza, l'abbraccia con braccia che non stringono, la 
bacia di un bacio che cade e non scocca. Ed è un giovaite nell'eb- 
brezza deI primo amore que i  suo Amitita, clte va gridaiicio nel ccr-.. 
carla vanamente: 

Otre se*? ove se'? ove i'ascoridi? 
Cctia, folgor deI cielo, 
venisti i11 un baleno 
n ferire, a sparire. 
Tu mi fuggisti allor ch'io non potea 
trar dalla morte il piede: or in qual parte 
n'androi, ch'io non ti segua l 
Per le pii1 scure selve, 
per le più cupe valli 
godri, pur di seguire, ancorchè invano, 
del leggiadretto pii: l'orme fugaci, 
Godrb di gir lziimbendo 
la 've tu poni il piede; 
conoscerollo o' fiori, 
ove sarai1 più folti; 
godrò di sugser I'arin 
clie  baci:^ il  tiio bel t)olto; 
conosccrollo oll'aure, 
ove sarnn più dolci ... 

E all'amico che vede lu i ,  appena convalescenre della ferita ripor- 
tata per difendere Celia, andar pe' campi, egli procura dì  ~iascondere 
i1 niotivo che lo spinge: 
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O Niso, una dolcezza 
che spirar novamente 
parean la terra e 'l cieIo, 
lusingandomi i1 core, 
poteo ingannarmi il piede, 
che senza toccar terra 
quivi mi gia portando ... 

I1 Bonarelli ha il pennello delicato. Quando i due fanciullerri, Filli 
e Tirsi, fiirono condotti a l  re dei Traci per dovutogli tributo colile 
scliiavi, i1  fiero re - narra un suo ministro, - al mirare quei due 
« salvaticlietti D, che, arditi e baldanzosi, fanno i lor*o vezzi c at- 
tucci brimbincscIii, s' intenerì ; e 

quasi con un sorriso 
temprò '1 severo aspetto ; 
indi Ia man porgendo, 
la man ch'usata è solo 
a trattar arimi e scettri, 
lusingb lor le vermigliuzze gote, 
e, se non le baciò, si vjJc almeno 
fin sulle labbra il bel desio del corc... 

5 

Con un tiiisto di iilalinconia e di bonarictà, con un sospiro rasse- 
gnato e insieme coi? certa allegria di cornicita verso sè stessa, è 
presentata Nerea, la donna che fu giovaiie e assai amò l'ainore, e 
ora vi  ha rinunziato, e tuttasia non sa vivere fuori delle cose 
d'atilore, chc maneggia esperta e sagace. Ad Aminta, clic le si ri- 
volge chjedeiidole che si abopcri per lui, e la saluta dominatrice 
nel rcgtio d'Amore, essa risponde: 

Ahi, tempo ne iu beli, cortese Amiiita; 
allor quando io portava 
nelle Iribbra le rose C nel crin l'oro; 
ma, la beltu sfiorita, 
ogni altra forza è gita. 

E il giovane la lusinga e le si viene raccomandando: 

Quel clic tuo pro con la beltii valevi, 
a pro d'alrriii or con lo 'ngegno il ~ i i l i .  

Nel crine, ov'era l'oro, 
ha sparto i l  senno Amore; e nelle labbra 
ove fiorir111 IL? rose, ha ~ O S I O  il ii~èle 
di dolci paiolette, oiide tu vai, 
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' t l ~ i ~ l  più 'ngegnow peccliici, 
ent ro  a' fav i  del corc 
port:indo il nièl d'amore. 

Ed essa accetta I'ufizio che ic 6 ormai assegnato e che 6 per lei 
come utl fato, al quale non sa sottrrirsi: 

Oh vera si, ma ingrata sotiiiglianzri! 
I~ccctiiri sotl io, ch'altrui porto i l  m&le: 
io 'l porto, cd altri il gode. 
M a  così vriole flmore, 
Amor c l fa  nulla eth perdona, e vuole 
che chi giovane in  sè provò gli ardori, 
vecchio altrui  li ministri, 
acciocch'acl ogni tempo osni uomo il serva 
per esca o per focile, 
per mantice o per fiamma, 
Oh che tenero cuore 
nelle cose d'anior mi di6  natiira! ... 

I1 tono affettuoso e leggiero, Ia grazia stessa con cui sono iriittati 
questi caratteri c dcttc queste parolc, mostra chc siamo qui nel 
patetico che iiffiora ma non si fa tragedia, nel patetico di un dram- 
ma a lict finc e quasi di una corntnedia. Tale era apparso già & nelle parti più vive delI'A17zintn del Tasso: nella sccnetta, per esem- 
pio, deila ritrosa Silvia, sorpresa mentre, credendosi non vista da 
alciino, sta presso i l .  lago, u tutta petldcntc i n  atto n che pareva 
u vagheggiar sè medesima n e insieme a chieder consiglio nll'iicqua 
in  qual manicrri Dispor do\rcssc in sulla fronte i cririi, E sovra i 
crini i1 ~ c l o  e sovra 'l velo 1 fior che teneri i n  grembo, e spesso 
spesso Or prctiiieva un ligustro, or una rosa, E l'accostav;~ ul bel 
ciindido collo, alle guancie vermiglie, e de' colori Fea parctgone; e 
poj, siccome lieta IIelIa vittoria, lampesgiavw i11 viso n :  1s coinine- 
dia della p u p a c e  seduzione e civetteria, che è i n  ogni donna, nella 
pii1 timida e nella più sever;t, e che, quando si i~asconde agli os- 
chi del rnotldo, pur si sfoga celatametite.' Si profilava, in questi 
rir;tmrni pnstoriili, il melodramma, ncl seilso buono della parola, il 
rnclodrarnm;~ i t i  cui una effetrivti commozione umana, che trema 
nel suo fondo, C rcsri in modo leggiadro e un po'decorativo; si 
prenunciavii l'arte del Metasttisio. E quest'arte si può ammirarla 
nei drammctti per musica di Ottavio Rinuccixii: piccoli capilavori, 
con quelle Dafni smarrite e spaurite, che non intendono le parole 
di passione del dio che s'è invaghitu di loro, e, non sapendo comc 
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difendersi, si danno alla fuga ; con quelle Euridici, spose festeggiare, 
rapite nell'istante stesso delfa festa nuziale dalla morte e ritoinatlti 
poi dagli inferni alle aure vitali; cori quclle Arianne, che seguono 
l'uomo stilato, e pure il rimorso e uii oscuro timore dcll'avvenire 
1e tiene i n sospetto e pcrplesse, e resta no dcsoIatc ~~cll'cibbaitdono, 
e sono presto benignarncntc racconsolritc di r~uovo amore ctagli 
dei. Dafiic, atterrita al sciltirz il passo veloce di ApolIo che sta 
per raggiiitiger!a, invoca ciispcrt!.tarncrite il  Cido, cd è salvata tlal 
periglio e trasforinata in una pianta: 

ed ecco in un niomento 
che l'tino e I1:iltro lcg~iadretto piede., 
che pur diaiizi ti1 fuargir p:irv~~ aura o vento, 
fatto itnmobii si vede 
di sal\raticri scorza insieme avviato, 
e le braccia e le p31inc al  cie! ciistese 
veste selvagge fronde; 
le crespe chiome c bionde 
più non riveggo, e 'l volto e 'l bianco petto; 
ma del gei~titc aspetto 
ogni scinbianzri si dilegua e perde; 
sol miro un ai:hoscel fiorito e vcrde. 

Fiorito c verde, comc la bella e buonti faiiciitlla che iii fui si è 
trasfusa. Trepida e grata sta Euridice nel tnezzo della sua festa 
nuziale : 

Donne, ch' n' miei dilctti 
rasserenate si lo sguardo e 'l volto, 
che dentr'a' vostri petti 
tutto rasseinhra il inio g i ~ i r  raccolto, 
deh come lieta ascolto 
i dolci canti e gli amorosi detti, 
d'amor, di cortesia graditi aKetti! 

E quando la morte improvvisamente I n  porta sia, ed Orfeo, gui- 
dato d r i  Venere, si muove Verso i I  riogno delle ombre, la cornpas- 
sione (i poco a poco vincc I'inferiio. Rifiutu e resiste sulIc prime 
Plutone, come re, gliardiano severo dellc leggi del suo stliio; ma 
la regina è presto toccata di pietii e interviene supplicc e 1usii1- 
ghevole : 

O re, nel cui semGiante 
m'appago si, ch'il ciet sereno e chiaro 
con quest'ombre carigiar mi 6 dolce e curo, 
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deh, se gradito amante 
gih mai trovasti in questo sen raccolto 
.onda soave all'amorosa sete, 
s'al cor libero e sciolfo 
dolci fur queste chiolile e ltiscio e rete, 
di si genti1 axnaiire acqueta i1 pianto! 

Resiste ancora il buon Plutone, ina si Iascia poi muovere dall'av- 
viso, cile ha ascoltato, dei suoi consiglieri, di Rtidiimariro e di Cn- 
ronte; e cede e f'd grazia, lieto di FarIa. Ed Euridice ritorna sull:t 
rcrra, ricompcire innanzi al  coro festivo, a l  quale era stata sstrap- 
patta. Le dicono le donne, stupite: 

T u  se', tu se'pur quella 
ch7 in queste braccia accolta 
lasciasti il tuo bel velo, aImn disciolta? 

E lei: 
Quella, quella son io, per cui piangeste: 
sgombrate ogni tirnor, doiizelle amat;: 
n che piU dubbie, a che pensose state? 

Co~ltinua la maraviglia dcllc donne: 

O senipiternì Dei! 
Pur veggio i tuoi bei lumi  e 'l tuo bel viso, 
e pai ch'anco noi1 creda agli occhi miei. 

Ed Euridice Ic accerta che ellri ilun ombra, ma ben persona viva, 
che è proprio lei: 

13er qucst'aer giocotido 
e spiro c vivo atlcli'io; 
mirate il  mio crin biondo 
c del bel volto mio 
mirate, donne, le sembirinze antiche; 
riconoscete ornai gli usati accenti, 
udite i l  suon cii queste vocì amiche. 

Ariaiifia è ombrata cli ~nriljnconiri, e Teseo se ne accorge e la con- 
forta di  parole amorose, le h sp1ci1cfer.c innanzi lc prossime trioil- 
fuli accoglienze nella sua Atene. Ed elIa sì confessa: 

Un amowso affetto 
del mio tradito padre, 
d e  l'ingniinnta madre, 
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nii sforza ii sospirar, sianor diletto; 
ma pur raffrena il duolo 
i1 tuo genti1 aspetto, 
e di  tua. nobil fè l ' a l i ~ ~ u  consolo. 

Dov'è da notare la naturalezza di quel cr signor diletto M, cbe C lo 
sposo ma è anche I'uomo cile si è degnato di amarla, e il re alfa 
cui protezione la sua sorte di fuggitiva c straniera è ormai affidata. 
L a  natuxilezza ramrnorbidisce e rende semplici, umane e sorridenti, 
in  qriei drammcttì, lc dcit i  deIIa mitologia. Vcnere è divisa tra ti- 
more ed orgoglio materno verso il suo figliuoIo, i l  suo prirgoletto, 
così predace c Ferirorc t ic i  suoi scIicrzi e nei suoi capricci, com'ella 
stessa cbbe a provare: 

Tu, clic tnadre ti sono, ahi quanto, ahi quanto 
il molle sen trafitta, 
e 'n cielo e in terra ho Ingrirnnto e pianto! 

AI che Amore, esperto e n.ializioco com'è, risponde ccliando, non 
peririndosi di punzecchiare sua madre, chc negli affetti del cuore e 
dei sensi 6 una sila suddita: 

S'11ni lacrimato e pianto, t i n i  riso ancora. 
Llimrni, piaiigevi allora 
che del fabro geloso 
ilon potesti schivar l' inganno ascoso? 

Deliziosa è la co~ifusione di Vcncrc ti ta l  ricordo e il suo sollecito 
.troncare il dialogo : 

Taci, taci, bel figlio; 
purtroppo, e tu lo sai, 
il mio bel viso allor si fe' vermi~lio: 
ma. di tornare al  Cielo è tempo ormai. 

Li rivediamo, rnatire e figlio, al priticipio del dramma di  
Aririnna, stretti tra loro n consiglio e riconoscenti i l  campo dclla 
loro azione. Vcnere designa ad Amore I'oggerto della nuova im- 
presa da compicre : 

Ecco cl.iYil nobil duce 
gih posto ha iil terra i piedi; 
no1 vedi, Amor, no1 vedi? 
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12 i1 piccolctto ilori ricscc a scorgerlo: 

Trri cosi foIte squadre 
n o n  so vederlo ancora: 
deh, iiie l'addita, o madre! 

L'illrra glielo addita: 

Vedilo, Anior, che verso me sen viene 
d'oslro lucei~tc e d'oro; 
vedi la. bella sposa 
che su 'l robusto braccio egli sostiene. 
Oh con quanto decoro 
rnovc il leggiriciro pie, bellt~ e pensosa! 

Anlorc prende interessamento alla gentile, a cui sì grande affanno 
è sopra: . 

Oh, di che bel seren quel ciglio spIende! 
Gi:i g i i  di suii svelitura 
e disde~no e pieth ne1 cor mi scende ... 

Venere lo r:\fferma in quel sentimento e 10 esorta al proposito, 
promettendogli il suo aiuto: 

T u  dunque di bearIa, Amor, procura; 
io ne1 mar tratterrommi o qui d'intorno. 

E l'altro è ormai risoltito a fare: 

Ed io per trarre a fin la bella impresa, 
invisibii tra ior far6 soggiorno. 

I1 Hinuccini merita di prendere nella poesia italiana quel posto 
che finora non gli è stato dato. Anchc nelle sue canzoni e canzo- 
nette musicali si trova unsi dolcezza d i  modi, che è gi8 per sè stessa 
segno di un'anima poeticamente intonata: 

Mi1 le dolci parolette 
vezzosette 
mi dicesti al mio ritorno; 
poi le braccia, e sospirasti, 
mi gettasti 
caro laccio al collo intorno. 

Quelle voci a1 so! se 'n g iro  
col sospiro 
che dal sen vi  trasse Amore; 
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ratto alIor drilI'a1m;i miii 
fuggi via 
ogni ;iffSanno, ogni dolore ... 

Si suole per esse annoverarlo tra gl' imitatori del Chiabrera ; 
ma è giudizio da classifiaitore e da metrico, perchC l' imitatore sa- 
peva fare in inodo agi!e e spontaneo quel clre l'imitato (imitatore 
a sua volta dei tnclici francesi) aveva fatto assai stentaramcnte e 
poco feIicerncntc. 
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